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“Bienvenidos a Uruguay”
L’estate missionaria di otto lodigiani

“U ruguay”. Un altro
emisfero,unaltro
continente,un'al-

tra stagione climatica: è in-
verno!Riempiamo levaligie
con tuttoquantodipraticoci
puòservireperquestanuova
avventura: maglioni, felpe,
giubbotti, sciarpe ecc, ma
soprattutto tantacuriositàe
vogliadimettersi ingioco. Il
primo ostacolo da superare
sono le circa15ore traaero-
porti, check-in, controlli,
viaggio in aereo. Durante il
voloci sidistraeconfilm, libri
e musica, ma nella testa di
ognunodinoi credosi stiano
affollando le stesse doman-
de: che cosa ci aspetta una
voltaarrivati?L'Uruguaysa-
rà davvero una terra un po'
fredda (non solo climatica-
mente!) e con difficili ap-
procci soprattutto con il
mondo giovanile, come ci
hanno descritto?
“Bienvenidos a Uruguay” la
scrittachecampeggiaappe-
na atterrati: aeroporto di
Montevideo,eccoci arrivati!
Enoi siamosemprepiùelet-
trizzati e impazienti di vede-
re cosa ha in serbo per noi
questa esperienza. Dopo
aver recuperato le valigie ci
aspettano, tra sorrisi e sim-
patia, quelli che saranno i
nostri compagnidi avventu-
ra, impazienti anche loro:
don Giancarlo e don Marco,
pretimissionari in terrauru-
guayana.
Il viaggio inpulminoèunpo'
movimentato(nonavevamo
calcolato le due valigie a te-
sta..!), ma, accompagnati
dalleparoledeidon, iniziamo
a fareconoscenzadella real-
tàchetantocièstatadescrit-
taecheoraci passaaccanto
fuori dal finestrino. Arrivia-
mo a Nueva Helvecia, la cit-
tadinacheciavrebbeospita-
to per le 3 successive setti-
mane, stanchi ma carichi e
incuriositi.
AccompagnatidadonMarco
iniziamoaprenderedimesti-
chezza con la realtà locale,
attraverso i suoi racconti,
vereeproprie testimonianze
inprimapersona,eattraver-
so tutto ciò che riusciamo a
catturarecongliocchi,guar-
dandoci intorno.Leparabole
diSanMatteociguidanonel-
la preghiera del mattino e in
quella della sera, e, nel frat-
tempo, tentiamodi imparare
a recitare il “Padrenostro” in
spagnolo!
Riposati, ilgiornodopo l'arri-
voentriamosubito inazione:
ilBarrioRetiro(unodeiquar-
tieri poveri di Nueva Helve-
cia) ci aspettaeci accoglie in
tutta la sua semplicità: la
cappella,grigiaeunpo' soli-
taria e il Merendero, luogo
chenel tardopomeriggiodo-
po la scuola si riempie di

bambinieragazzi,saranno la
nostra “seconda casa” in
questa avventura. Al matti-
no, trapennelli, rulli, vernici,
ruggine, cemento (siamo
propriodei tuttofare!)dipin-
giamo l'esterno e sistemia-
mo l'internodellacappella,e
il tempoatmosfericosembra
essere dalla nostra parte:
mai un giorno di pioggia,
qualchenuvolapasseggerae
ilvento freddocheogni tanto
sembra voler ricordarci che
siamo in inverno..
Quelladel pomeriggio sem-
brapresentarsi come lasfida
piùgrandediquestoviaggio
missionario, ovvero l'incon-
tro con i bambini e i ragazzi
del quartiere. Finita la scuo-
la, li vediamoarrivareunpo'
da tutte le parti: chi accom-
pagnato inscooter, chiapie-
di attraverso i campi circo-
stanti, chiconancora lozaino
inspallae il grembiule,di cui
si disfa presto per raggiun-
geregli amici.Unamerenda
veloce e poi subito di corsa
nel campoper giocare a cal-
cio! I primi giorni siamo noi
che ci adeguiamo a loro, ri-
proponendo ilmondiale Ita-
lia-Uruguay,enesembrano
entusiasti (chissàperchè...);
poiperò,cerchiamodi fare in
modochesiano loroasegui-
re noi, e proponiamo nuovi

giochi cercando di coinvol-
gerli e stimolando la lorocu-
riosità...Bingo!Giornodopo
giorno, loro ci aspettano, ci
cercano, ripropongono un
gioco che gli abbiamo inse-
gnatoegiàqualcunoci chie-
de quanto tempo ci fermia-
mo, e se, una volta partiti,
saremmoritornati in futuro.
E' una gioia indescrivibile

che ci riempie il cuore, e
ognuno di noi si sente un
pezzo importantedelpuzzle
che,noimissionari insiemea
loro ragazzi, stiamo co-
struendo.
Esperienzamissionariavera
epropria, inoltre, l'abbiamo
vissutaecondivisaconalcu-
ni ragazzi delpostoaCardo-
na: nel trascorrere qualche
giorno in questa cittadina,
accompagnati questa volta
non solo da don Marco, ma
anche da don Giancarlo e da
don Franco, abbiamo speri-
mentatoilveroeproprio“mis-
sionare”:sfruttandol'occasio-
nediorganizzareunpomerig-
gio di giochi, nel quartiere
prossimoallaCappelladiFa-
tima, siamoandati di casa in
casa per invitare famiglie e
bambiniapartecipare;espe-
rienzapoi ripetutanelBarrio
Retiro. Un'apparente sem-
plice intenzionedi invitoaun
pomeriggio di svago, che in

realtà,daun latomegliociha
fatto conoscere la realtà del
luogo e le persone che ci vi-
vono,edall'altrohadato for-
maal tentativodi creareuna
retepermanentedi condivi-
sione e collaborazione tra
abitantidelmedesimoquar-
tiere.
L'Uruguayèstatopernoian-
che terra di tanti incontri:
nellaquotidianità, con lapo-
polazione del luogo, ma an-
checon lecomunitàcristiane
presenti sul territorio, che,
seppurnonnumerose, sono
vivee forti, enonnascondo-
no la propria fede; siamo ri-
masti piacevolmentestupiti
dalsinceroaffettochecihan-
nodimostrato,accogliendoci
comefratellie facendocisen-
tire,nonostante l'enormedi-
stanzachedivide inostri pa-
esi, spiritualmente (e non
solo) “acasa”. Interessantie
stimolanti sonostati inoltre i
momenti condivisi con i vari
gruppi di giovani presenti
nelleparrocchie:unoscam-
bioallapari traculturediver-
se, con le proprie storie e le
proprie esperienze, che in
fondo in fondo non sono poi
cosìdifferenti,echecihanno
fatto sentireunpo'menodi-
stanti.
Non sono mancate, ovvia-
mente, legitedi livello “turi-

stico”: Montevideo, la capi-
tale, città semplice ma affa-
scinante;Colonia, con lasua
storia tuttada raccontare;e
il fuori programma Buenos
Aires, vera e propria metro-
poli moderna.
Intuttequeste intenseespe-
rienze, guida fondamentale
è stato don Marco: oltre alla
sua conoscenza del territo-
rio, la sua vivacità e il suo
buonumoresonostati un in-
grediente di fondamentale
importanza inquestaavven-
tura,dove il sorrisononèmai
mancatononostante lastan-
chezza di alcune giornate
movimentate.
Riguardiamo la cappella: ci
aveva accolti un po' spenta,
orasembradavverounsim-
bolodi fede,eci sorridecolo-
rata.Ripensiamoaibambini:
i primi giorni quasi non ci
consideravanoe invecepoi,
finita la scuola,nonaspetta-
vanoaltroche ilnostroarrivo
alMerenderopergiocaretut-
ti insieme. Credo che a tutti
noi si allarghi il cuore, sesolo
un attimo facciamo mente
locale al percorso fatto in
questiventigiorni: consape-
voli chenonverrà interrotto,
e desiderosi di ritornare a
camminaresuunaterrache,
contrariamentealla(teorica)
fredda dimensione che ci
aspettavamo, ci ha lasciato
tanto calore. Da questa
esperienza credo che, tra le
tantecose,una inparticolare
l'abbiamoimparata:bisogna
saper andare oltre ciò che
vediamo con gli occhi, per
vedere, ma soprattutto per
sentire e custodire tutto
quanto vissuto, col cuore.
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A sx i ragazzi
con don
Marco Bottoni
davanti alla
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che hanno
contribuito
a ristrutturare


